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PRIMA LETTURA

«Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio.
A Giovanni viene mostrata la fidanzata, la sposa dell’Agnello. Chi gliela deve mostrare è uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli. Sappiamo perché è fidanzata. Sappiamo perché è sposa dell’Agnello. Su questo rapporto di amore eterno, sponsale tra l’uomo e il suo Dio conosciamo ogni cosa. Ora ci aspetta solo di contemplare la bellezza della sposa in tutta la sua magnificenza. Di questa bellezza ognuno si deve innamorare. Questa bellezza conquistare. Verso questa bellezza tendere. Versare il proprio sangue per essere avvolti da questa bellezza ne vale proprio la pena. Questa bellezza non ha valore creato. Il valore di questa bellezza è Dio stesso. 

Il monte altissimo è il luogo dell’abitazione di Dio. Questo monte è grande e alto. È grande ed elevato, perché grandissimo ed elevatissimo è il nostro Dio. La sposa dell’Agnello è la Città Santa, la Gerusalemme Celeste. Gerusalemme scende dal Cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Gerusalemme non sale dalla terra. Non viene dagli uomini. Scende dal Cielo, viene da Dio. Il significato è uno solo: Non è l’uomo che può raggiungere Dio. È sempre Dio che discende verso l’uomo. Il Paradiso, la Santità, la Verità, la Carità, ogni altra virtù non sono una conquista dell’uomo, un suo esercizio. Sono invece un dono di Dio, un regalo dell’Onnipotente. Tutto è per grazia e la grazia discende solo da Dio. Dio ha rivestito Gerusalemme della sua gloria. La gloria di Dio è la sua divinità. Gerusalemme è stata come divinizzata da Dio, ammantata della sua luce eterna, rivestita del manto della carità, dell’amore, della verità, della giustizia. Gerusalemme è avvolta interamente di grazia. In essa non regna più il peccato. Ciò che raffigura il bello, il più bello, il bellissimo viene ora usato per descrivere la magnificenza, la gloria, lo splendore di Gerusalemme. Cosa c’è di più bello di una gemma preziosissima e di una pietra di diaspro cristallino? Niente. Niente di niente. Cosa c’è di più bello di Dio? Niente. Dio è la stessa bellezza eterna. È l’Autore di ogni bellezza. Gerusalemme è vestita della bellezza dello stesso Dio. Niente è più bello di essa. Nella creazione non esiste bellezza pari alla sua, perché niente nella creazione può contenere, esprimere, manifestare la bellezza di Dio. 

Il muro grande ed alto indica l’inespugnabilità della città da parte del male e del peccato. Nulla di impuro, o di meno bello, o di non bello potrà mai più entrare in essa. Le dodici porte sono i nomi delle dodici tribù dei figli di Israele. Dio non ha rinnegato il suo popolo. Esso è parte integrante della Nuova Gerusalemme. Nella Città di Dio, nella Nuova Gerusalemme, si entra attraverso la porta della Rivelazione che Dio ha dato ai Padri. Fulcro, cardine, culmine di questa Rivelazione è Cristo Gesù. Questo significa che “sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele”.  Antico e Nuovo Testamento sono l’unica rivelazione di Dio, l’unica Parola del Signore, l’unica via di salvezza e di redenzione per tutto il genere umano. Veramente mirabile è il disegno di Dio per l’uomo. Lui lo aveva tutto rivelato già nell’Antico Testamento. Tra rivelazione e comprensione c’è la stessa distanza che esiste tra l’infinità di Dio e la pochezza della nostra mente. Spesso a noi mancano le categorie per poter comprendere la rivelazione del nostro Dio. Solo quando essa si compie, solo quando noi la vediamo realizzata, allora la comprendiamo e non sempre secondo rettitudine di verità, completezza di intelligenza. Dinanzi alla Parola di Dio siamo sempre limitati, a corto di pensieri e di concetti. Noi siamo creature e il limite intellettivo è il nostro stesso essere. Chi vuole comprendere qualcosa si deve far prestare dallo Spirito Santo il suo intelletto eterno e divino. Con questo intelletto divino in noi, è possibile comprendere qualcosa di Dio e del suo mistero.

LEGGIAMO Ap 21,9b-14
«Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». l’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.
La Nuova Gerusalemme ha una struttura perimetrale quadrata. Ogni punto cardinale ha tre porte. Quattro mura perimetrali. Tre porte per ogni muro.  La simmetria è perfettissima. Dai quattro punti cardinali, da ogni angolo della terra, si può sempre entrare in questa Nuova Città di Dio. Da qualsiasi angolo della terra si guardi, c’è sempre una porta attraverso la quale è possibile entrare nella Nuova Gerusalemme. Tutta la città poggia però su dodici basamenti, sopra i quali vi sono scritti i nomi dei dodici apostoli dell’Agnello. Questa città è costruita sulla verità e sulla grazia che Cristo ha affidato loro. Anche questa verità è contenuta nel Nuovo Testamento. Questo è un passaggio chiaro, inequivocabile: Tutto l’Antico Testamento deve trovare il suo fondamento di pienezza di verità nel Nuovo. È Cristo la chiave ermeneutica di tutte le Antiche Profezie. È Cristo il compimento di ogni Parola detta da Dio. Tutta la Scrittura, Antico e Nuovo Testamento, ha la sua verità piena in Cristo Gesù. Cristo Gesù è il fondamento ultimo della verità, perché Lui è la Verità della Scrittura. Questa verità e se stesso Cristo Gesù l’ha messa nelle mani degli Apostoli. Per questo motivo sono gli Apostoli il fondamento della Nuova Gerusalemme, o della Casa di Dio, o della Sua Chiesa. Non c’è Chiesa dove non c’è l’Apostolo del Signore. Vi è vera Chiesa di Cristo Gesù, nella pienezza della verità e della grazia, se vi sono insieme, in comunione gerarchica con Pietro, tutti e dodici gli Apostoli. Un Apostolo, separato dalla comunione di Pietro, o dalla comunione con gli altri Apostoli, non è fondamento della verità di Cristo Gesù, perché si pone fuori di Cristo e della sua verità. La verità di Cristo è Pietro con gli altri undici, costituiti in comunione gerarchica. Chi si pone fuori della comunione gerarchica, si pone fuori della verità di Cristo. Non può essere più fondamento perfetto della sua Chiesa. È fondamento, ma imperfetto, instabile, traballante. Manca della conferma nella fede e nella carità che vengono da Pietro.

Gli Apostoli in comunione gerarchica con Pietro fanno sì che la Casa di Dio, la Nuova Gerusalemme, la Sua Chiesa, sia sempre fondata sulla roccia che è Cristo Gesù, che è la verità di Cristo Gesù. Cristo Gesù e Pietro sono una sola roccia, non due. Questo unico fondamento è l’eterna stabilità della Gerusalemme Celeste. Cristo Gesù e Pietro sono un solo fondamento. Devono essere un solo fondamento Cristo Gesù, Pietro, gli Undici. Sono un unico e solo fondamento se sono legati gli Undici a Pietro, in comunione gerarchica. Senza questa comunione si diviene due fondamenti, ma la Chiesa ha un solo, un unico vero fondamento. Il “due” non appartiene alla Chiesa, perché il corpo di Cristo è uno, una è la Chiesa, uno il fondamento stabile, duraturo, incrollabile, eterno. Nel momento in cui Pietro esce dalla verità di Cristo, non è più Pietro, ma satana per Cristo Gesù. Allora Pietro è potuto uscire dalla verità di Cristo, perché lo Spirito Santo non si era ancora posato su di Lui. Dal giorno della Pentecoste, questo non sarà più possibile. Pietro conoscerà sempre la verità di Cristo Gesù e in questa verità confermerà sempre tutti i suoi fratelli. Egli sarà sempre l’unica roccia, in Cristo, per Cristo, con Cristo, in comunione gerarchica con gli Undici dell’unica Chiesa di Dio. La vita della Chiesa è la comunione: comunione discendente, comunione ascendente, comunione orizzontale. Se è principio di verità la comunione del gregge con Pietro, è anche principio di verità la comunione di Pietro con il gregge. Nessuno sa solo potrà far vivere il corpo di Cristo nella storia.  
LETTURA DEL VANGELO
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!».
Filippo vive la legge dell’annunzio, del dono della verità incontrata. Ecco cosa dice a Natanaele: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret”. Pesiamo le parole. L’annunzio di Filippo a Natanaele non spinge in un primo tempo verso la verità di Gesù come vero Messia o vero Cristo di Dio. Spinge invece a credere che Gesù sia il profeta pari a Mosè, promesso da Dio nel Deuteronomio. In verità i profeti hanno detto tante cose. Anche i Salmi hanno detto tante cose. In questa frase è Mosè che cattura l’attenzione. Anche se non è da escludere che Gesù possa essere il Messia, dalle parole di Filippo appare con certezza che Lui è il profeta che deve venire. Natanaele, che era un conoscitore delle Scritture, sembra abbracciare la prima verità. Gesù è il Profeta atteso. Poi però si ricorda delle parole di Filippo. Questo profeta è Gesù, figlio di Giuseppe, di Nàzaret. Lui non dubita delle parole di Filippo. Però Nàzaret gli crea un dubbio nel cuore: “Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?”. Di certo Nàzaret a quei tempi non godeva di grande fama. Era una piccolissima città della Galilea. Se invece avesse pensato che Gesù fosse il Messia, di certo avrebbe risposto che non poteva essere, perché il Messia, secondo la profezia di Michea può nascere solo a Betlemme. Betlemme è in Giudea. Nazaret è in Galilea. Dinanzi alle perplessità non di origine scritturistica, ma della provenienza di Gesù – Nàzaret per Natanaele è una vera nullità – Filippo lo invita a rendersi conto di persona: “Vieni e vedi”. È la stessa risposta di Gesù: “Venite e vedrete”. Osserviamo: Filippo non impone a Natanaele la verità di Gesù. Neanche però rinuncia ad essa. L’incontro con Gesù non è stato vuoto. Gesù è stato scritto dallo Spirito Santo nello spirito, nell’anima, nel cuore di Filippo. Quando lo Spirito Santo scrive Gesù e il suo mistero nel cuore, nello spirito, nell’anima, esso rimane indelebile in eterno. Giuda per questo si è disperato. Mancava del suo alito di verità, santità, luce che è Gesù scritto in lui. Nel momento in cui lui ha tradito Gesù, lo ha consegnato, è come se avesse svuotato l’anima, il cuore, lo spirito del suo alito di vita. È privo della sua essenza e verità di vita. Questa privazione e carenza lo ha portato alla disperazione. Con grande saggezza Filippo lo invita a risolvere il suo dubbio che è non di origine biblico-teologico, ma solo di derivazione storico-locale. Incontrando Gesù avrebbe potuto conoscere la verità.

Come Gesù ha preceduto i due discepoli che lo seguivano, come ha preceduto anche Simone, il fratello di Andrea, come ha preceduto Filippo, così precede anche Natanaele. Gesù è il Signore. Il suo amore sempre precede ogni richiesta dell’uomo. Ecco come Gesù precede Natanaele: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele non è uomo doppio, ipocrita, falso, raggiratore, adulatore. È uomo semplice, puro, schietto di cuore e di mente, di pensieri e di parole. Quest’uomo non sa cosa sia la falsità, la parola scaltra, furba, ingannatrice. La sua parola è il suo cuore, il suo cuore è la sua parola. Il suo cuore è libero.

Natanaele sente parlare così Gesù e gli chiede “Come mi conosci? Io non ti ho mai visto. Da dove attingi la tua conoscenza su di me?”. È verità: solo Dio può conoscere il cuore di un uomo. L’uomo non possiede questa scienza. A meno che non sia vero profeta del Dio vivente: ai suoi profeti il Signore può concedere di conoscere il cuore di chi è dinanzi ad essi. Ma è solo per grazia di Dio. Se Gesù conosce il suo cuore, di certo è un profeta del Signore. In questo Filippo aveva detto bene. Gesù così gli risponde: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto sotto l’albero di fichi”. Vedere non è informarsi. Vedere non è conoscere una persona. Il cuore non si vede. Per comprendere la risposta di Gesù dobbiamo fare ricorso al Salmo. Il Signore rivela attraverso il Salmista che i nostri pensieri non sono stati concepiti e Lui già li conosce. Il nostro cuore non è stato formato e Lui già tutto sa di esso. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 1,45-51
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
Natanaele sa di trovarsi dinanzi ad una persona che viene da Dio. Va ben oltre la testimonianza di Filippo. Gesù è più che il Profeta. Lui è il Maestro. Il Maestro è il Figlio di Dio. Il Figlio di Dio è il re d’Israele. Una verità va messa in luce. Ogni testimone di Gesù supera la testimonianza ricevuta. Andrea supera la testimonianza ricevuta da Giovanni il Battista. Natanaele supera la testimonianza ricevuta da Filippo. Ognuno aggiunge verità alla verità. Si compie già la Parola proferita da Gesù ai suoi discepoli: “Verrà lo Spirito Santo e vi condurrà a tutta la Verità”. Come? Aggiungendo comprensione a comprensione. La comprensione del mistero non è mai finita. Se la comprensione del mistero fosse finita, il mistero non sarebbe mistero. Oggi purtroppo si è caduti in una involuzione così grande che non solo non si dona alcun compimento alle verità di ieri: esse sono state cancellate dai cuori.  È come se un esercito di cavallette spirituali si fosse posato sul campo della nostra verità, della sana dottrina, della Scrittura, della Tradizione, della Teologia, del Magistero e tutto avesse divorato. 
Ora è Gesù che risponde a Natanaele: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi?”. Perché Natanaele crede dopo questa risposta di Gesù? Perché è una visione senza alcuna relazione, alcuna parola. Tra lui e Gesù non vi è stato neanche l’incontro di uno sguardo. Un uomo che passa, osserva, vede, conosce il cuore, non è solo uomo. È molto di più. È uomo di Dio. È ancora di più. È profeta del Dio vivente. Gesù è più che un profeta. Lui è il Figlio di Dio, il Cristo di Dio, il re d’Israele. Una sola parola detta da Gesù è stata capace di generare nel cuore una fede così grande. Ora sappiamo chi è il Verbo Incarnato. Le verità si uniscono. Gesù è il Verbo che è in principio, che è Dio. È il Verbo per mezzo del quale è stato fatto tutto ciò che è esiste. È la vita che è la luce degli uomini. È la luce della creazione e dell’umanità. È il Verbo che si è fatto carne. È il Verbo che è venuto ad abitare in mezzo a noi. È il Verbo pieno di grazia e di verità. È il Figlio unigenito del Padre. È il solo che conosce il Padre e il solo che lo rivela. È l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È il Cristo di Dio, il suo Messia. È il re d’Israele. È il Profeta che deve venire. Finisce qui la verità di Cristo Gesù? Nient’affatto. Siamo solo nella prima pagina del Vangelo secondo Giovanni. Gesù si annunzia e si rivela come il Mediatore unico tra Dio e l’umanità. Il cielo per Lui discende sulla terra. La terra per Lui sale al cielo. Come Gesù è il mediatore unico nella creazione, così è nella grazia, verità, rivelazione, tutto.  Se Gesù è il mediatore unico tra il Padre, nello Spirito Santo, e l’umanità, la creazione, l’universo, tutto è dato a noi per suo tramite. Noi possiamo andare al Padre sempre per suo tramite, per la sua mediazione. Questa verità condanna come falsi e bugiardi tutti coloro che asseriscono, insegnano, professano che ognuno può andare a Dio direttamente. Dio viene per Cristo. A Dio si va per Cristo. Senza Cristo non c’è comunione. Chi nega la mediazione universale di Cristo nella creazione, grazia, verità, luce, vita eterna, giustificazione, salvezza, redenzione, preghiera, intercessione, sappia che i danni spirituali della sua menzogna sono eterni e irreversibili. La Madre di Gesù ci ottenga la grazia di confessare Cristo Gesù nella pienezza della sua verità. 
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